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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Garantismo addio? 
FRANCO IPPOLITO 

L e relazioni dei procuratori generali non han
no aggiunto molto al quadro sconfortante 
dello stato della giustizia nel nostro paese. 
La novità che tutti i giornali hanno colto, già 

• ^ — — nella relazione del procuratore generale del
lo Cassazione, è un attacco al garantismo del 

nuovo codice. Per la verità, il procuratore Sgroi, più che 
sue personali valutazioni, sembra aver voluto dar voce 
alle critiche di taluni procuratori generali distrettuali, 
dal cui estremismo nostalgico ha cautamente preso le 
distanze. Emerge, comunque, un giudizio negativo di 
fondo sulla adeguatezza del nuovo codice rispetto alla 
situazione della criminalità, senza peraltro che qualcu
no si sia chiesto quanto la pesante crisi di efficienza e 
funzionalità derivi dal mancato apprestamento di una 
compessiva «politica di sostegno» della riforma. • 

il funzionamento del nuovo processo sta certamente 
deludendo le attese che la cultura democratica aveva ri
posto nella riforma. » .. 

Ma chi attribuisce la responsabilità dell'esplosione di 
criminalità al garantismo del nuovo codice ha la memo
ria molto corta. Dimentica che la disastrosa situazione 
della giustizia penale è l'esito di decennali responsabili
tà di un ceto di governo che non ha mai avuto una seria 
e moderna politica penale, continuamente oscillando 
tra scelte emergenziali e declamazioni garantistiche. -

La riforma ha certamente bisogno di aggiustamenti e 
di correttivi. È quanto da tempo tanti operatori giudiziari 
vanno proponendo. Lo stesso legislatore ha concesso al 
governo un triennio ("che scade il prossimo ottobre) 
per apportare modifiche ed integrazioni. Ma di tale fa
coltà, dopo un primo periodo di modifiche frenetiche e 
spesso contraddittorie, il governo non sembra voler più 
fare uso. rinunciando cosi a correggere tempestivamen
te palesi incongruenze e modificare taluni meccanismi 
rivelatisi inadeguati, farraginosi, carichi di rituale forma
lismo e privi di reale garanzia.- ' j - -• -

Al di là dei dichiarati intenti di efficienza e pragmati
smo, il ministro Martelli è rimasto per un anno sostan
zialmente inerte: ancora oggi nulla si sa del monitorag
gio per rilevare inconvenienti e disfunzioni del nuovo n-
to: nessun reale potenziamento di attrezzature e di per
sonale qualificato è visibile negli uffici giudiziari: persi
no la verbalizzazione con sistemi meccanizzati è rima
sta lettera morta. ».-•-', •,-•••.-... • - , , - : -

Le maggiori difficoltà del nuovo processo dipendono 
da questa grave inerzia, a cui va sommata la mancata ri
forma del diritto penale, sostanzialmente risalente, nel
le scelte di fondo, al 1930. , _. 

L a macchina giudiziaria è oggi intasata da un 
sistema penale inflazionato, che pretende di 
voler punire tutto con la pena (dagli omicidi, 
alla tutela del marchio del prosciutto) e che, • 

« — — • perciò, si autocondanna alla - impotenza 
• contro ^esplosione di crimmoirtà-mafiosa e-

organizzata. •• J . 
Di fronte all'incremento di omicidi ed estorsioni si 

continua ad utilizzare il diritto penate in'funzione preva- ' 
•' lentemente simbolica ed ideologica. Basti pensare a 
quanto e avvenuto in materia di droga, dove è stato fatto ' 
un uso tutto politico del disagio sociale, nell'assoluta in
differenza per il fallimento, prevedibile e previsto, della 
criminalizzazione del consumo. Tribunali e carceri si ' 
stanno riempiendo sempre più di tossicodipendenti, 
mentre non è stato minimamente intaccato lo strapote-. 
re delle mafie e delle altre organizzazioni criminali. Ed 
oggi, i condottieri della crociata contro i tossicodipen
denti lamentano che non si processano i responsabili di 
omicidi ed estorsioni! • • .. • . •• • . • . 

La riforma del processo penale - con i necessari cor
rettivi - può ancora significare una svolta di civiltà e di 
efficienza, se accompagnata da una drastica depenaliz
zazione per concentrare la sanzione penale (effettiva) 
e le risorse giudiziarie sui fatti di maggiore allarme so
ciale, fermo restando le garanzie processuali per tutti. 
L'alternativa è di lasciar naufragare il nuovo processo • 
nell'inefficienza organizzativa e sotto il peso dell'attuale 
abnorme carico di processi, per puntare a selezioni re
pressive decise discrezionalmente, a seconda delle ne
cessità del momento. •-•'• • 

E la strada imboccata con la istituzione della «super-
procura», che abbandona al proprio destino «l'ordinaria 
giustizia» e privilegia l'organismo straordinario. Pur con . 
le modificazioni intervenute, la «superprocura» rimane 

i una struttura diretta da un vertice investito della fiducia 
del ministro, fortemente gerarchizzata, con forti e poco 
controllabili poteri e con strumenti per ridurre all'obbe
dienza tutti i pubblici ministeri che operano in materia 
di mafia e di criminalità organizzata. • - > " • 

Una «superprocura» in Italia ha già operato per anni. 
È stata la Procura di Roma: accentrava tutti i più delicati " 
processi in materia di corruzione politica, di golpe, di 
eversione e di terrorismo; vi operavano magistrati rite
nuti superesperti e dotati di «superpoteri» di fatto. Era un 
ufficio di piena affidabilità e fiducia per il potere politi
co. E quella fiducia non tradì mai, tanto da guadagnarsi-
sul campo, per specialissimi meriti, la qualificazione di 
«porto delle nebbie», ove i processi scomodi scompari
vano e si perdevano... - . , . . . 
. Non è d i questo che ha bisogno la giustizia. 

.Intervista a Hocine Alt Ahmed 
Il leader delle forze socialiste non è pessimista 
sul futuro democratico del Paese, a patto che. 

«Vi spiego io 
dove va l'Algeria» 

• • È il Ffs a organizzare una 
«manifestazione pacilica per 
salvare la democrazia». A quel
la manifestazione, il due gen
naio, partecipano migliaia di 
persone. Rispondono all'ap
pello del leader delle forze so
cialiste, Hocine Alt-Ahmed. 
Ma non sono soltanto militanti 
venuti dalla Cabilia, del Ffs. La 
gente ha paura. Teme la vitto
ria dei «fratelli» barbuti del Fis. 
Innanzitutto, occorre difende
re la Repubblica. Bisogna vota
re al secondo turno. Al più tar
di sabato 11 gennaio, si cono
scerà la decisione del Consi
glio costituzionale che dovreb
be dare un giudizio sui 341 ri
corsi di annullamento dei 
risultati elettorali in 142 circo
scrizioni. E allora, ci sarà un 
secondo turno, Att-Ahmed? 

«A chiedere l'annullamento 
del primo turno sono proprio 
quei falsi democratici, incapa
ci di unirsi contro l'Fln e insie
me contro il Fis. La risposta 
delle urne li ha praticamente 
eliminati dalla competizione 
elettorale. Aggiungo che, su 
una popolazione di quindici 
milioni di persone, il Fis ha ot
tenuto tre milioni di voti. E non 
tutti sono militanti dell'integra
lismo islamico. Il 40% si 6 aste
nuto». 

Il FU si è legittimato per 
mezzo di quel distoma elet- ' 
tonile che considera empio. 
Ma il numero cosi alto di 
astensioni da che cosa di
pende? 

Dalla spoliticizzazione voluta, 
scientemente, dall'FIn, il quale 
ha condotto la sua campagna 
elettorale senza rispondere a 
nessuno dei gravissimi proble
mi in cui si dibatte l'Algeria: 
aumenti vertiginosi dei generi 
di prima necessità; miseria; in
cidenti nelle piazze; scontri 
con l'esercito. Tutto questo ha 
concorso a far disertare le ur
ne. 

Invalidare, come U governo 
algerino sta provando • fa
re, i risultati del primo tur
no, non raddopplcrà la for
za di contestazione del FI» 
che, peraltro, non è Identico 
al modello iraniano e pro
mette di tollerare le libertà 
individuali e collettive? 

Il risultato del 26 dicembre ha 
sorpreso e costernato gli alge- ' 
rini. Ora si tratta, con il soste
gno della gente, di 
portare avanti, conerò- '__ 
tamente, il processo • 
democratico appena ' 
iniziato. . , • . i 

Partito unico, dai di
rigenti corrotti, in
capaci di dare al 
paese giustizia so
dale, ITIn, che go
verna l'Algeria dal 
'62, alle elezioni del 
26 dicembre scorso, 
ha perso (era già 
successo nelle ele
zioni locali del giu
gno 1990), in favore 
del FU. La volontà di 
sostituire, attraver
so delle elezioni 
pluraliste, un parti
to unico con un al
tro partito unico, 
non dimostra 1 para
dossi della demo
crazia? 

La democrazia ha bi
sogno di esercitarsi 
ogni giorno. Serve 
tempo, per costruire 
una assemblea costi
tuente e poi delle vere, ' 
libere elezioni. 

Le descrivo il se
guente scenario: 
esercito in piazza e 

Al primo turno, nelle prime elezioni libere dell'Al
geria, il Fis (Fronte di salvezza islamico) ottiene 
una vittoria schiacciante. Grande sconfitto, il partito 
unico al potere dal '62. Tra l'Fln e quel movimento 
populista che vorrebbe, Corano in pugno, governa
re il paese, si afferma una forza di opposizione de
mocratica, il Fronte delle forze socialiste, con il suo 
leader Hocine Alt Ahmed. Ecco cosa dice... 

LETIZIA PAOLOZZI 

Allah sulle barricate, dun
que, esplosione di una guer
ra civile. E uno scenario che 
si avvicina alla realtà? 

Non sono autorizzato a parlare 
in nome dell'esercito. Tuttavia, 
ritengo che la colpa sia dei po
litici, i quali hanno mal gover
nato questo paese, se l'eserci
to 6 stato costretto a interveni
re. Comunque, anche tra i mili
tari, ci sono uomini che guar
dano con nostalgia al passato 
e altri che vogliono difendere 
la modernità. Non possiamo 
permetterci di diventare una 
repubblica delle banane., 

Come spiega un numero co
si alto di ricorsi e contesta
zioni, dopo i risultati del pri
mo turno? . . . . 

Una sorta di accordo tra il go
verno e questo parlamento 
moribondo nonché screditato, 
ha guidato lo scrutinio. L'in
tenzione era quella di impedir
ci di rompere la bipolarizza-
zione crescente tra Fin e Fis. » 

Invece a vincere è stato l'In-
tegrausmo. Ora che cosa av
verrà? 

Il secondo turno deve aver luo
go, in condizioni . politiche 
tranquille, giacche quei cinque 
luilluni'thc noii'itaiiiiu-vutato, 
sono finalmente usciti dal loro 
torpore. Probabilmente, il Fis 
non otterrà la maggioranza as
soluta In Parlamento. Noi sia
mo in ballottaggio in 19 circo
scrizioni; speriamo di avere ' 
quaranta deputati in Parla
mento. Saremo una forza ca
pace di bloccare o di indeboli
re la strategia integralista, . . 

E se il partito al potere, l'Fln, 
vi chiedesse di entrare nel 
governo, accettereste? 

Non vogliamo suicidarci. Dato 
il discredito che circonda l'Fln, 

preferiamo sostenere un'altra 
formula, senza far parte della 
coalizione governativa. Soster
remo il governo a condizione ' 
che sia imparziale e che punti 
a un vero accordo per estende
re la democrazia. > - ... . 

Qualche giorno fa, sulla 
stampa Internazionale, si 
parlava di un asse nucleare 
islamico tra Saddam (avreb-

• be mandato dieci tonnellate 
. di uranio e 1 suoi esperti mi-
' gitoli) e l'Algeria. Cosa c'è 

dlvero7 a , , . . 
Già da tempo circolano voci, 
notizie assolutamente non ve
rificate. Certo, e curioso che 
queste informazioni arrivino 
proprio adesso, mentre ci so
no partitini e gruppetti che vor
rebbero fosse Invalidato il pri
mo turno elettorale e che il se
condo non si tenesse. E para
noico servirsi di nemici estemi 
e intemi per bloccare il proces
so democratico. • •.!!- .' .•• -

Ma che cos'è la democrazia 
in un paese dove un elettore 
su due è analfabeta e dove 
c'è rischio di perdere la pro
pria anima in questa diffici
lissima dialettica tra l'asso
luto del Corano e le urgenze 
deUpjjyJJuppo?__, 

< Quando il popolo algerino ini- ' 
zio la sua guerra di indipen
denza, gli analfabeti, che non 
leggevano il francese, l'arabo 
o il berbero, erano il 99%. Ep
pure, l'alto livello politico por
tò al miracolo di quella vittoria. ' 
Nelle elezioni del 26 dicembre 
scorso, quel milione di schede -
nulle non è dipeso dall'analfa
betismo, la gente voleva assol
vere il proprio dovere elettora
le, ma dalla volontà del potere 
di complicare le cose, aggra
vando la minaccia dell'integra
lismo. 

ELLEKAPPA 

PORWFAR09CH5E 
PAf-ORAHA ILSOO 
DlBETrORE CI 
UW-ORA TUTTO 
IUGIOCHOMSOIO 

CALIE rem 
PIMAIYÌHA 
AUt Tèfft 
PI SERA 

Insomma, la colpa è tutta del 
Fronte di liberazione nazio
nale? 

Altro che colpa! È stato un vero 
crimine quello di spingere il 
pedale della bipolanzzazione • 
per impaurire la gente. Nel ten
tativo di emarginarci, attraver- • 
so un uso dei mezzi audiovisivi -
che ha sempre taciuto sulle 
nostre mamlestazioni e confe
renze-stampa, per seguire 
quelle del Fis e dei suoi diri- " 
genti, l'Fln ha solo provocato 
una reazione negativa nei suoi 
confronti. ,« . .• 

Fermiamoci ' un ' momento 
sulla nebulosa, assai poco 
compatta, del Fis. Come 
spiega U fatto che il sistema 
economico ultraliberalc, fa
vorevole alle privatizzazio
ni, propugnato da quel mo
vimento, dai suol iman nelle 
moschee, piaccia cosi tanto 
alla media borghesia com-
pradora algerina? 

A mio avviso, Il Fis si appoggia , 
piuttosto al «trabendo», quel • 
mercato nero istituzionalizzato ' 
nelle moschee. Se un disoccu- • 
pato, grazie a delle buone spe- _ 
culazioni, riesce a costruirsi un ' 
castello oppure si sposa con ^ 
un matnmomio da nababbo, ' 
ciò incoraggia l'economia-ba-
zaar che, a sua volta, può favo
rire un liberalismo selvaggio. . 

Tuttavia, molti economisti 
sostengono che il capitali- -
smo Islamico troverebbe 
estimatori negli Stati Uniti. E 
vero o no che, attraverso ' 
Riad e l'Arabia Saudita, l'A- I 
mcrica vuole mettere le ma
ni sul petrolio algerino, scal- . 
zando 1 francesi dal posto . 
che finora avevano occupa
to? _.. . „ . , , . , - , ^ ,„ 

Conosco abbastanza il 'mio * 
popolo, la sua fierezza, larsua . 
indomabilitù,. per affermare 
che non accetterà ne mani 
francesi né americane né del
l'Arabia Saudita. Il nostro pa
triottismo, spesso fuori luogo, 
magari contestabile, ci dice 
però che l'Algeria ha ormai •'-
preso coscienza di sé, di ciò,' ' 
che è diventata. L'algerino ri
fiuta ogni dittatura. Questa ver- , 
sione intemazionale dell'asse 
Arabia Saudita-Stati Uniti 6 ca
ricaturale. ,-.»', 

Ma quel governi arabi, Tunl- ' 
sia, Marocco, che guardano 
alla democrazia come alla ' 

ste, non potreb- ' 
ero essere tate-

,i ressati a sostenere 

UFlS? .,„!•>, :U. 
Quei governi hanno 
sopratutto paura del- * 
l'integralismo islami
co. , , , ; 

Lo scrittore Francis 
Jeanson, molto im
pegnato ai tempi > 
delia guerra di io- . 

. dipendenza, dalla • 
parte dell'FIn, ha ' 
scritto di recente 
che gli algerini so- ' 
no un popolo dal ' 
•destino sospeso».. 
Lei, rispetto al de
stino del suo popo
lo, prevedeva que
sta affermazione 
delFls? ,. ,<,;-" 

Non a questo punto. 
Pensavamo che dopo ; 
la mascherata delle f 
elezioni del '90, il go- ' 
verno avrebbe cam
biato indirizzo. Invece '. 
cosi non é stato. L'Fln '-
0 stato sconfitto per- ; 
che non conosce più • 
il suo paese, i senti- > 
menti, le aspirazioni ,. 
della gente. 

, pest« 
bero 

Non sono d'accordo con Flores 
Il dilemma non è: unità socialista 

o un'alleanza come quella di Fiuggi 

FRANCO OTTOLENCHI 

N on sottovaluto in alcun modo il 
potenziale espressivo di un ter
mine leggendario della sapien
za popolare come la pernac-

_*____ cliia. li non mi scandalizza af
fatto che esso possa essere in- . 

tradotto nel confronto politico e vibrato 
con forza polemica come si è fatto nei gior
ni scorsi, in una intervista al segretario del 
Pds, a proposito della ricaduta totalmente 
negativa sulla sinistra e ie sue sorti delle 
sjelte recenti di Craxi e del Psi. Dopo tutto, -
in tempi di «picconate», I saldo di civiltà 
e emocratica e nettamente a favore di quel 
tarmine e della sua aurea tradizione parte
nopea. • • *- >•"..-—•.' '"•'„.'T'" 

Mi guarderei, tuttavia, dalla tentazione di 
attribuire ad esso il carattere di una sanzio
ne inappellabile che ci esonera dall'analisi -
politica. Tentazione alla quale mi pare che ' 
non si sottragga pienamente lo scritto di -
'aolo Flores D'Arcais apparso qualche 
giorno fa su queste colonne. Ma Occhetto : 
ti a fatto tutt'altro. Ha posto, nel confronto 
con il Psi, un problema enorme che e la de- ., 
finizione di uno statuto politico nuovo del- t 
la sinistra nel nostro paese. E che nasce in 
primo luogo dalla necessità di rendere pra
ticabile un'alternativa al regime moderato 
e una via d'uscita dal suo allimento. Dubi
to che si sia intesa pienam ;nte la portata di 
questa impostazione e ciò che essa impli
ca, come premessa: la piesa d'atto di un 
deperimento irreversibile della - sinistra ' 
classica e de'le sue catego'ie nell'orizzonte * 
consociativo del vecchio sistema politico. 

Avanzo questo dubbio perché molte del- * 
le controdeduzioni - politiche • frettolosa
mente avanzate dai socialisti, ma anche al-

, cuni degli argomenti a favore, mi paiono 
viziati da una lettura retrodatata della vi-

•cenda politica e dalla consuetudine con 
uno schema ormai invecchiato. ^ - -

Tale è certo la reiterazione da parte del " 
Psi della proposta di uniti'i socialista. Essa " 
appare ormai singolarmente, ma non trop
po, cone una proposta frontista: alla quale, ' 
come diventa evidente nei caso di Milano. • 
si assegna la funzione di disgregare scissio- ; 
nisticamente quello che dovrebbe essere il 
principale interlocutore della scelta unita
ria. È paradossale, ma vedo in questo un " 
segno della difficoltà socialista o, per lo 
meno, un incrinarsi del mito della onnipo- ' 
lenza craxiana: un tema sul quale rifletterei * 
più attentamente perché non mi pare effi
mero,. -,,- . ' _ . , . 

E se così è, lo ò per ciò che il Pds già rap

presenta nello scontro di potere in atto nel 
paese. E che vede il Psi, dominato da una 
sindrome conservatrice e dalla paura di 
mettersi in gioco, irrigidirsi nello slrozo illu- , 
sorio di contrapporre una sorta di fronte t 
partitocratico al movimento d'opposizione ' 
che cresce nel paese. <• -,..,-. 

In questo senso, la vicenda recente del -
Psi è un capitolo della crisi della sinistra ; 
classica e la resa alla De nel preannunciato 
patto di legislatura ne è la conseguenza. - ' 

È vero: la crisi dei rapporti a sinistra è fi
glia della crisi del sistema politico e nuovi f 
rapporti tra il Pds e Psi potranno instaurarsi f 
soltanto all'interno di un progetto per nfon-
dare democraticamente la Repubblica. * 
Che e tutt'uno con la definizione di una ' 
nuova mappa della sinistra e con la rico- : 
struzione della funzione di governo in que-
stopaese. ,-.. . „-,—»~ - . •• -^t< 

Trovo, per questo, non facilmente com- ' 
prensibili alcuni suggerimenti avanzati, su . 
queste colonne, da Paolo Flores d'Arcais 
che pure condivide - se non ho inteso ma- " 
le il suo scritto e il senso della sua riflessio- ' 
ne politica in generale - le premesse da cuiv 

sonopartito. -,. _. • .- :w • .- ' • tp 
Ma il Pds é davvero incatenato al dilem-'' 

ma: o la «logica di Fiuggi» o l'unità sociali- : 

sta come «le uniche strategie realisticamen- " 
te praticabili», a meno di non incappare in 
un «esito alla Borghini», che sarebbe poi il ". 
solo esito «moralmente coerente» per la ', 
«destra comunista»? Ma via! E come si può 
giudicare che sia questo il pensiero del se- _ 
gretario? Non ù piuttosto un rigurgito di " 
«politichese», come tu diresti, caro Flores? E \ 
non minaccia anch'esso di oscurare la por- ' 
tata sconvolgente della crisi con cui siamo ,' 
chiamati a misurarci, oltre i vecchi confini? • 

In verità, quel dilemma è povero. E forse < 
e indizio di un eccesso di generosità nei * 
confronti di Craxi, oltre che di unasemplifi- " 
cazione della impresa politica del Pds. - > 

Lo stesso • schieramento referendario * 
non avrebbe nella sua connotazione plura- -' 
Ustica la forte valenza democratica che , 
esprime se non fosse ancorato - anche at
traverso l'iniziativa del Pds - al disegno di 1 
un nuovo sistema di rappresentanza, alla '-• 
ricostruzione di un rapporto forte e vitale * 
tra società politica e società civile, alla edi- * 
ficazione di una sinistra nuova che giunga, •, 
tra l'altro, a sottrarre i socialisti all'abbrac- -
ciò moderato. • , , - o~ , 

Fuori da questo quadro, intrawedo prò- < 
.spetlive. inquietanti per. la. dergocrazia ita
liana, per la sinistra e per tutti noi. - ' 

Soldati italiani in Jugoslavia solo per la pace 
ELIO QUERCINI ~ 

L y onorevole Gi< ncarlo Salvoldi , 
ha presentato nel novembre 
scorso in commissione Difesa . 
della Camera una risoluzione ' 

• _ • • _ — con la quale chiede al governo * 
di impegnare le foize armate y 

italiane per lo sminamento delle zone abi
tate dai curdi sugli altipiani al confine tra ' 
Irak e Turchia. Condivido questa propo
sta. Sarebbe questa una operazione di pa- . 
ce come quelle svolte in altre occasioni da • 
militari italiani in zone calde del Medio 
Oriente su mandato dell'Onu. Un paese ' 
come il nostro non può sottrarsi, anche 
quando ciò comporti dei rischi, dall'impe-
gnarsi a favore della pace. Abbiamo assol
to in passato e possiamo assolvere ancora 
a un tale impegno in miss oni di significa
to umano e di solidarietà, che possono, 
contribuire anche a guadagnare al nostro ' 
paese un più grande prestigio ed autorità ' 
internazionali. >y • --. * -.-. r. , ••v.-sv. 

Per assolvere a impegni di questa natu- ' 
ra all'estero con le nostre 'orze armate bi- • 
sogna ovviamente essere sicuri che la pre
senza italiana favorisca la pace. Queste ' 
condizioni potrebbero non avverarsi con ' 
la presenza di militari italiani, sia pure sot
to l'egida dell'Onu, nei tenitori della Jugo
slavia ' -<M.j'- "V,.'»'»')!"" -.V A.- " ' 

Italiani e tedeschi perai ni hanno occu
pato la Jugoslavia ed hanno provocato , 
con la aggressione e rep'essioni crudeli 
circa un milione di morti tra quelle popo
lazioni. È del tutto evidente che l'Italia di t 
oggi non ha niente a che fare con l'Italia ; 
fascista e che ben diversa •> la sua politica 
estera.- '.- «•• - ,-, ,r •-.»,.,. . .-»-,•..-" 

Non si può dubitare che il nostro esercì- • 

to saprebbe con onore far fronte ai compi
ti che l'Onu gli affidasse in Jugoslavia. Ma ' 
noi non possiamo dare pretesti, anche a ' 
provocatori interessati, per utilizzare anti- •' 
chi odi e per riaprire vecchie ferite. In que- j 
sto caso non soltanto noi esporremmo la ; 
vita dei nostri militari ma questi, invece di _ 
assolvere ad una funzione di pace, finireb- ! 
bero col diventare, contro la nostra e la lo
ro volontà, contro la nostra e la loro re- < 
sponsabilità, strumenti che potrebbero fa
vorire nuovi conflitti e spargimenti di san
gue. -.. i"' ' fó9<\.f - -.'-'ir v- .«"A, 

lo penso dunque che il ruolo che l'Onu ; 
può e deve assolvere per la pace in Jugo- , 
slavia, per favorire un nuovo assetto su • 
quei territori con la nascita anche di nuovi -
Stati indipendenti, debba attuarsi utiliz- •; 
zando truppe extraeuropee o di quei pae- ' 
si europei tradizionalmente estranei alle " 
vicende balcaniche, che mai comunque .' 
siano stati coinvolti in azioni di aggressio
ne o di repressione su quei territori, e che •• 
in nessun caso possano essere sospettati "• 
di avere in gioco propri interessi. •.«,,..- -**, _ 

Da quanto detto, mi pare del tutto chia- " 
ro che non penso m nessun modo che l'I
talia debba sottrarsi ai suoi impegni inter- '.• 
nazionali, né intendo fare concessioni al " 
cosiddetto «mammismo». Penso però che " 
le questioni della pace e del ruolo dell'Ita- '• 
ha vadano trattate con grande senso di re
sponsabilità e con saggezza, evitando av- ; 
venture che potrebbero esporre la vita dei > 
nostri ragazzi per risultati opposti a quelli * 
che ci proponiamo, sia per quanto nguar- -
da la pace nelle zone di intervento, sio per.: 
quanto riguarda il prestigio e l'autorità del . 
nostro paese. ., • • .- - . . - • . • • 
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Wt Gli studiosi dei media 
insegnano che nei sistemi in- , 
formativi maturi non c'è fatto 
di cui non si dia notizia. Di 
tutto, quindi, si può essere in
formati. Questo e vero, natu
ralmente, solo per chi, all'e
sercizio di informarsi com
piutamente, possa dedicare 
tempo e risorse. Infatti, si trat
ta di frugare nelle pieghe del
l'informazione e di essere 
preventivamente orientati 
dalla convinzione che «la ve
rità» non e sempre quella che 
appare dai titoli e dall'impa
ginazione dei giornali, ma, 
decostruendo il flusso dei si
stemi informativi, si deve cer
carla. 

«La Stampa» del 29 dicem
bre ha pubblicato un grafico 
con la disaggregazione dei 
dati sugli «omicidi volontari» 
in Italia nel 1989, '90 e '91 
per aree geografiche. Da es
so si apprende che nel Mez
zogiorno tali omicidi sono 
stati, rispettivamente, 1149, 
1285 e 1337; nel resto d'Ita
lia. 283,412 e 456.1 dati sono 
tratti da una conferenza 
stampa del ministro dell'In

terno Scotti, del quale il gior-
• nalista riferisce anche il com
mento, aderendovi. Siccome 
il tasso di crescita complessi
vo degli «omicidi volontari» 
fra il '90 e il '91 -dice il mini
stro - ò del 5,6% mentre fra 
l'89 e il '90 era stato del 18,5, 
ciò comproverebbe che «la 
criminalità e la delinquenza 
sono sempre in aumento, ma 
l'espansione della criminali
tà sarebbe rallentata». 

I dati disaggregati per aree 
geografiche suggeriscono al
tre valutazioni. Esso docu
mentano che nell'ultimo 
triennio, mentre al Sud gli 
«omicidi volontari» sono cre
sciuti meno del 15%, nel re
sto d'Italia sono aumentati di 
oltre il 40%. Tali omicidi sono 
notoriamente collegati all'at
tività del «crimine organizza
to». Qual è la notizia vera che 
si ricava dalle cifre? È, io cre
do, la conferma che l'econo
mia criminale ha cominciato 
a diffondersi sempre più 
massicciamente anche nel 
Centro-nord, con le caratteri
stiche che finora l'avevano 
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Piano e mercato: 
è tutto così semplice?; 
fatta considerare un fenome
no peculiare del Mezzogior
no. Del resto, nel corso del 
'91 era stato finalmente rico
nosciuto anche da fonti uffi
ciali che l'economia crimina
le raggiunge ormai in Italia il 
15% del Pil. Nel sondaggio 
condotto dal Cirm e apparso 
su «Panorama» del 30 dicem
bre risulta che. secondo l'o
pinione prevalente fra i due
mila cittadini intervistati, a 
Milano, Venezia, Bologna, Fi
renze e Roma la mafia è con
siderato il problema numero 
uno. 

Quale avrebbe dovuta es
sere, quindi, la notizia da evi
denziare? E dove? Fra le cro

nache giudiziarie e a pagina : 
undici, come fa «La Slampa»? ' 
O nelle pagine dedicate alla ; 
politica interna, mettendo in 
evidenzaJ l'aspetto più - in
quietante della «unificazio
ne» fra il Nord e il Sud realiz
zatasi nell'ultimo decennio, 
cioè il dato relativo alla inci
denza della economia crimi
nale nella vita politica e so
ciale di tutto il paese? > > •..• 

Ma il discorso sull'informa
zione non riguarda solo le 
notizie, bensì anche le idee 
generali che. per orientare i 
lettori sulle «grandi questio
ni», i giornali « diffondano. 
Sempre su «La Stampa» e nel
lo stesso giorno, nella intervi

sta di Norberto Bobbio a Ezio 
Mauro si legge il seguente • 

' giudizio: «Là sinistra dovrà '_ 
considerare il tema che non \r. 
ha mai fatto parte del suo '• 
programma politico, dell'e- '• 
conomia di mercato». L'affer
mazione è inserita in una se-1 
quenza di interrogativi che, ' 
secondo Bobbio, dovrebbero 
servire ad individuare il terre- '-
no della ridefinizione della 
sinistra. Ma come si può so
stenere che per la sinistra la ' 
«concezione • tradizionale 
della economia di una socie
tà socialista» «è sempre stata 
ispirata alla politica di pia- ' 
no»? Che «la sinistra ha per
so» perché «ha vinto il merca- • 

to»? In Europa occidentale, 
almeno negli ultimi cinquan- • 
t'anni, non si può dire che i 
programmi politici della sini
stra si siano caratterizzati per 
la contrapposizione del pia
no al mercato. Hanno cerca
to invece di affermare diverse • 
combinazioni fra l'uno e l'al
tro. D'altro canto, dinanzi al
la . riorganizzazione che «il . 
capitalismo» ha subito a da
tare dagli anni 30 quella con- • 
trapposizione • non avrebbe 
avuto senso. • - > 

E oggi? Chi potrebbe seria
mente affermare che il senso 
di quanto accade ù che «ha -
vinto il mercato»? Lo stesso 
29 dicembre «la Repubblica» 
ha pubblicato un reportage 
di Marco Panara sul Giappo
ne. In esso si illustrano limpi
damente le ragioni per cui, ' 
negli ultimi anni, la competi
tività di quella economia ri
spetto all'economia ameri
cana si è accresciuta. E le ra
gioni sono tutte nel grado 
estremamente elevato e nel
le forme sempre più sofisti
cate di pianificazione da es

sa raggiunti, per cui si preve
de che nel prossimo decen
nio il Giappone possa diveni- . 
re il paese più ricco e più for
te del mondo. • - .--*•• 

In nessun paese l'antitesi 
fra piano e mercato serve a > 
definire la realtà economica * 
contemporanea. Come pò- ' 
Irebbe essere quella la discri- -
minante per ndefinire le pro
spettive della sinistra? Un no- ' 
do centrale della loro ricerca • 
riguarda certamente i proble- ' 
mi della regolazione. Le eco-1'. 
nomie che le sinistre hanno •' 
di fronte non sono più rego- • 
labili con le risorse e secon- " 
do gli obiettivi che esse eia-, 
borano in passato. Ma sem
plificare i questi , problemi 
contrapponendo piano . e 
mercato è non solo fuorvian- ' 
te, ma anche non vero; e si- " 
curamente inutile al fine di ri- ' 
percorrere criticamente • la ; 
cultura e i programmi che in "• 
Europa occidentale, dopo la ; 
seconda guerra • mondiale, ' 
hanno segnato la storia di 
tutta la sinistra che ha conta
lo • •• • 
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